Crudeltà su animali e violenza domestica interpersonale

 “Certo, l’abbiamo capito – le persone che picchiano i propri figli picchiano anche i propri cani, le persone che picchiano i propri cani picchiano anche i propri figli – è tutto collegato”. 
(Ben Click, Capo della Polizia, Dallas, Dipartimento della Polizia del Texas)

Dagli anni 70 in poi sono state effettuate numerose ricerche per studiare il rapporto tra crudeltà sugli animali e violenza interpersonale.
Queste ricerche, compiute principalmente negli USA, hanno dimostrato che: 

-Più del 70% delle donne abusate tra le pareti domestiche riferisce che i loro maltrattatori hanno minacciato di ferire o uccidere i loro animali domestici o l'hanno fatto.
-Più del 30% delle donne maltrattate con figli riferisce che i loro figli hanno ferito o ucciso animali domestici.
-Tra il 25 e il 50% delle donne maltrattate nelle pareti domestiche, ritarda l'abbandono della situazione di abuso per timore di quello che potrebbe accadere agli animali domestici lasciati soli in quella situazione. Questo vale soprattutto per le donne senza bambini.
-Il 40% delle donne maltrattate riferisce che sono state costrette a prendere parte ad atti sessuali con animali come parte del mantenimento dello stato di terrore domestico. 
-Circa il 50% degli stupratori ha commesso atti di crudeltà verso gli animali da bambino o da adolescente.
-Il 30% dei molestatori di bambini ha commesso atti di crudeltà verso animali da bambino o da adolescente. 
-Il 15% degli stupratori stupra anche animali.
-Nell'80% delle case in cui le agenzie di protezione animale statunitensi hanno rilevato abusi o trascuratezze su animali ci sono state precedenti indagini da parte di agenzie per il benessere infantile che hanno rilevato abuso fisico e trascuratezza sui bambini.

Negli Stati Uniti questi risultati sono ormai accettati e supportano il lavoro di Forze di  Polizia, FBI, Magistrati e Educatori.
In Svizzera le correlazioni tra violenza su animali e violenza su donne e  minori sono praticamente sconosciute sia a livello culturale sia a livello legislativo.

IL PROBLEMA


“C’è un legame tra le torture e gli abusi sugli animali e la violenza contro le persone. E’ importante che la polizia e i servizi sociali prendano questa cosa sul serio e addestrino il proprio personale. Potrebbe fare la differenza tra vivere e morire”.

(Harry Fletcher della Probation Officers' Union, NAPO).


Da molti anni la ricerca psicologica ha dimostrato che la violenza perpetrata dai bambini e dagli adolescenti nei confronti degli animali è spesso associata a disturbi psicologici ed in particolare ad atteggiamenti e comportamenti aggressivi nei confronti delle persone. Inoltre, la crudeltà verso gli animali nei bambini e negli adolescenti può preludere ad atteggiamenti e comportamenti antisociali di questi soggetti da adulti. Nella revisione del DSM-III (1987) (Diagnostic and Statistical Manual of Mental Disorders) dell'American Psychiatric Association e nella International Classification of Mental and Behavioural Disorders (ICD-10, 1996) della World Health Organization è stata inserita la crudeltà fisica nei riguardi degli animali tra i sintomi del disturbo della condotta.
Nel 1996 il senatore americano William Cohen, successivamente Ministro della Difesa, ha rivolto un'interpellanza al Congresso chiedendo pene più severe e un adeguato supporto psicoterapeutico per quei ragazzi autori di atti di crudeltà verso gli animali. Il senatore Cohen in quell'occasione ha precisato che la violenza verso gli animali non deve essere considerata come un fenomeno isolato, ma come un anello integrante di un intero ciclo di violenza ed ha sottolineato l'importanza di interventi coordinati di operatori di settori diversi
(poliziotti, magistrati, educatori, veterinari, associazioni per la tutela degli animali ed associazioni per la tutela dei bambini) per prevenire forme più gravi di violenza.
Principalmente i minori che infieriscono su animali picchiano, accoltellano o scagliano in aria gatti.
Le persone adulte commettono più facilmente abusi su cani, principalmente sparandogli. 
L'indifferenza legislativa e istituzionale verso queste forme di violenza domestica su animali sono principalmente dovute a:
1)mancanza di riconoscimento sociale dei diritti degli animali;
2)errata credenza che i maltrattamenti su animali siano cosa rara mentre chi si è occupato di questo problema è riuscito a dimostrare che soltanto il 5% di questi reati finisce sui giornali;
3)i casi di crudeltà sugli animali sono visti come crimini isolati che non hanno alcuna relazione con altri comportamenti umani come la violenza interpersonale.

STUDI NEGLI USA

“Una persona che tortura o uccide un animale è spesso violenta anche nei confronti delle persone, ne consegue infatti che le condanne per maltrattamenti agli animali permettono di mettere i soggetti che compiono abusi in prigione o in terapia”.

Carol Moran, vice procuratore distrettuale
Cronologia di importanti ricerche sulla crudeltà su animali e la violenza interpersonale

1966 - Hellman e Blackman. Hanno stabilito che la crudeltà nei confronti degli animali, assieme alla piromania e all'enuresi notturna è parte della cosiddetta "triade omicida", una triade di comportamenti la cui presenza nell'infanzia può essere predittiva di comportamento criminale in adolescenza o età adulta.
1977 - Rigdon e Tapia. Hanno fornito la prima descrizione chiara del fenomeno ed il primo studio sistematico su bambini che hanno compiuto atti di crudeltà sugli animali. Studio che definisce il tipico abusatore di animali come maschio, di intelligenza media, con una storia precoce di comportamento antisociale ed una storia infantile che con alte probabilità contempla esperienze di grave trascuratezza, brutalità, rifiuto e ostilità. 
1980 – Felthous. Ha studiato due gruppi di pazienti psichiatrici maschi, uno con una storia di aggressione, l'altro con storia di crudeltà verso gli animali. Il secondo gruppo aveva una probabilità significativamente più elevata di aver avuto un padre alcolista, di aver provocato incendi distruttivi, di aver manifestato episodi di enuresi dopo i cinque anni e di essere stato separato dal padre. La crudeltà si dimostrò più severa verso i gatti che verso i cani.
1983 - Deviney, Dickert e Lockwood. Hanno studiato 53 famiglie nel New Jersey che agivano violenza domestica, rilevando che il 60% di esse riportava che anche gli animali domestici erano stati vittime di abusi o trascuratezza.
1985 - Kellert e Felthous. Hanno studiato la relazione tra crudeltà nei confronti degli animali e la tendenza all'aggressione in criminali e non-criminali. La percentuale di pratiche di abusi su animali è risultata significativamente più elevata tra i criminali.
1991 - Hickey. In studi condotti su assassini ha rilevato che in alcuni casi venivano uccisi animali per rivivere l'esperienza di uccidere esseri umani.
1993-Ascione. La crudeltà nei confronti degli animali è una manifestazione seria di psicopatologia, in particolare quando accoppiata ad altri sintomi e ad una storia familiare problematica.
1995-Ascione. Il 57% delle donne che cercavano protezione aveva denunciato – contestualmente – l'uccisione senza mezzi termini del loro animale domestico, e alcune di queste ritardavano l'abbandono del loro partner violento a causa della grande preoccupazione rivolta ai loro animali.
1996 - Hellman e Backlan. La loro analisi della vita di 84 carcerati ha mostrato che il 75% di questi criminali violenti aveva casi precedenti di maltrattamenti sugli animali.
1997-Edleson. Sia gli studi del 1995 che quelli del 1997 hanno rilevato che i bambini cresciuti in case in cui veniva praticata violenza domestica erano a rischio di disturbi psicologici. Fra i sintomi di questi disturbi vi era la crudeltà verso gli animali.

1997-Ascione. Studiò i casi di donne che cercarono rifugio in case per donne maltrattate rilevando che il 74% di esse riportò di aver avuto un animale domestico ucciso e il 71% che un animale ferito o minacciato di morte.
1997-Massachusetts Society for the Prevention of Cruelty to Animals e Northwestern University. Hanno esaminato le fedine penali di abusatori di animali e di non-abusatori su un periodo di vent'anni rilevando che  chi compie abusi su animali ha una probabilità cinque volte maggiore di commettere crimini violenti di ogni genere rispetto ai non-abusatori.
1998- Ascione. Confermati i dati secondo i quali donne maltrattate testimoniano di precedenti violenze contro animali domestici 

2005 - NewYork Daily News - Appare un articolo in cui si riporta che 3 newyorkesi mai stati puniti per aver picchiato le proprie partner, grazie ad uno dei numerosi programmi anti-violenze che in vari stati americani informano gli enti cittadini del collegamento esistente fra i maltrattamenti sugli animali e la violenza domestica, erano attualmente
in prigione o in terapia per aver maltrattato il proprio animale domestico. 


“Le persone che commettono un singolo atto di violenza sugli animali sono più portate a commettere altri reati rispetto a coloro che non hanno abusato di animali. Come segnale di un potenziale comportamento antisociale – che include ma non limitato alla violenza – atti isolati di crudeltà nei confronti degli animali non devono essere ignorati dai giudici, psichiatri, assistenti sociali, veterinari, poliziotti e tutti coloro che incappano in abusi sugli animali durante il proprio lavoro”.

(The Web Of Cruelty: 'What animal abuse tells us about humans', di Arnold Arluke).

“Hellman e Blackman sottolineano l’associazione frequente tra la violenza criminale nell’adulto e una triade di sintomi: incontinenza prolungata, piromania e abuso di animali durante l’infanzia…l’abuso di animali è così comune tra questo genere di criminali che i profili dei serial killer fatti dall’FBI includono anche storie di violenza contro gli animali.”
American Humane Association

IL CIRCO CON ANIMALI

Come appena descritto, la crudeltà verso gli animali può essere quindi un indicatore potenziale di una situazione esistenziale patogena; per esempio di una situazione familiare ed ambientale particolarmente problematica, caratterizzata, a seconda dei casi, da violenza fisica, violenza psicologica, abuso sessuale, o da tutte queste forme di violenza insieme. 

Ma non solo, l'assistere ripetutamente ad atti di violenza può infatti produrre nei bambini una diminuzione dell’empatia, della capacità cioè di immedesimarsi negli altri; una delle qualità umane più efficaci per prevenire, diminuire e/o eliminare la violenza nei rapporti tra gli esseri umani e tra gli esseri umani e gli animali. 

Atti direttamente o indirettamente collegati alla violenza, percepiti istintivamente con sofferenza, disagio e angoscia, possono diventare accettati come comportamenti più o meno normali se ripetuti e presentati appunto come “normali”.

Ancora peggiori sono i casi in cui comportamenti violenti vengono presentati ai minori come gioco e divertimento, dove si ride della sofferenza, ci si diverte tramite l’applicazione continua e voluta di atti violenti.

Questi casi spesso di presentato nei circhi che usano animali nei loro spettacoli.

Secondo alcuni psicologi ed educatori infatti lo spettacolo degli animali nei circhi è tra i più diseducativi per i bambini. 

Questo perché la vita quotidiana e gli esercizi degli animali nei circhi:

1) implicano necessariamente diverse forme di crudeltà su animali; 

2) presentano la violenza su animali come forma di piacere, di godimento, di intrattenimento con il concetto che privare gli animali delle loro principali necessità etologiche sia divertente e bello;

3) svolgono le loro attività violente anche o soprattutto grazie all’appoggio della televisione pubblica;

I bambini oggi hanno a disposizione maggiori informazioni che ricevono tramite la diffusa sensibilizzazione ecologica nelle scuole, tramite i mass media, le associazioni animaliste, riguardo al fatto che gli animali sottratti al loro habitat naturale, trasportati, ingabbiati, picchiati e spaventati, sono costretti ad apprendere comportamenti anormali, a volte grotteschi e sempre innaturali, che provocano sofferenza, stress e angoscia. In alcuni paesi, come ad esempio in Belgio o come in molti comuni italiani, l’uso di alcuni o tutti gli animali nei circhi è stato vietato. Possiamo solo auspicare, e stiamo lavorando in questa direzione, che anche la Svizzera segua questi esempi di civiltà.
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